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Un altro tomo dell'opera di Carr t ^ 

La fine della NEP 
L'indagine dell'anziano storico britannico continuatela 
più di un ventennio con costanza e metodo esemplari 

A distanza di un anno vie
ne offerto al lettore italia
no un altro tomo della po
derosa opera di Carr sulla 
storia • dell'URSS negli anni 
•20. (E.H. Carr e R.W. Da-
vies, Le orìgini della piani
ficazione sovietica: II. Lavo
ro, commercio, finanza, 
1926-1929, Einaudi, Torino 
1974, pagg. 497, Lire 8.000). 
Esso completa l'analisi della 
politica economica dì que
gli anni, tema cui era de
dicato anche il volume pub
blicato nel 1973, che tratta
va in modo più specifico i 
problemi dello sviluppo in
dustriale e agricolo. 

L'indagine dell'anziano 
storico britannico continua 
ormai da più di un venten
nio con quella costanza e 
quel metodo esemplari, che 
hanno giustamente attirato 
a Carr la riconoscenza di 
chiunque si appassioni alle 
vicende della storia sovieti
ca. Al lettore italiano resta 
da fornire un solo volume 
fra quelli che già sono usci
ti in lingua inglese: è il vo
lume che, sempre per lo 
stesso periodo, ritraccia i 
momenti più ' specificamente 
politici della lotta all'inter
no dell'URSS e che com
prendono sia la fase cul
minante dello scontro con 
l'opposizione trozehista-zino-
vieviana, sia la rottura fra 
Stalin e la cosiddetta e de
stra » di Bucharin, Rykov e 
Tomskìj. L'autore ha poi 
promesso di affrontare a 
parte tutti gli aspetti della 
politica * internazionale so
vietica di quegli anni; ma il 
volume relativo (o i volu
mi?) non ha ancora visto 
la luce nemmeno in Inghil
terra. 

Fra i titoli di merito del 
presente lavoro va segnalata 
la minuziosa ricostruzione di 
tutte le fasi e delle diverse 
varianti per cui passò l'ela
borazione del primo piano 
quinquennale, degli scontri 
politici e dei dibattiti tecni
ci che accompagnarono la 
difficile preparazione di 
questa prima esperienza 
mondiale di pianificazione 
su vasta scala. Per comodi
tà del lettore gli obiettivi 
via via più : ambiziosi che 
vennero fissati all'economia 
del paese dai dirìgenti co
munisti, prima ancora che 
dagli specialisti, sono stati 
sintetizzati in alcuni quadri 
statìstici, che consentono un 
più facile raffronto. Dall'in
sieme emerge non solo la 
forte pressione politica, che 
indusse a • scegliere mete 
sempre più vaste nella spe
ranza di poter risolvere con 
un balzo i dilanianti dilem
mi dello sviluppo sovietico: 
si assiste gradualmente al 
nascere di uno spirito per 
cui non dovevano esserci 
limiti al possibile, dato che 
« non c'erano fortezze, che i 
bolscevichi non fossero in 
grado di prendere d'assalto» 
(l'espressione, cara a Stalin, 
fu lanciata ancor prima da 
un economista come Strumi-
lin). Si formarono così le 
premesse, che avrebbero poi 
nel corso stesso dell'attua
zione del piano portato a 
tentativi di forzare ancor 
più il passo, tentativi da cui 
sarebbero scaturiti alcuni 
fra i più importanti risulta
ti della industrializzazione 
sovietica, ma. anche squili
bri profondi e drammatici, 
che dovevano pesare per de
cenni su tutto il cammino 
dell'URSS. 

Un processo 
graduale 

Quando finì la NEP? La 
domanda è stata oggetto dì 
molti dibattiti tanto fra gli 
studiosi sovietici, quanto 
fra quelli di altri paesi. Le 
risposte che sono state da
te. sia in un campo che nel
l'altro, sono assai diverse. 
Tn realtà fissare una data 
è quasi impossibile. La li
quidazione della politica. 
che era emersa con Lenin 
dalla tragica crisi del '21, 
fu infatti un processo gra
duale. dì cui gli stessi pro
tagonisti furono solo in par
te consapevoli. Più degli al
tri lo furono gli oppositori 
buchariniani. ma la loro 
battaglia appare dalla rico
struzione storica soprattutto 
come un combattimento di 
retroguardia. Merito del 
presente volume, anche nei 
confronti del tomo prece
dente, dedicato allo stesso 
argomento, è proprio la ri
costruzione della graduale 
soppressione della NEP co
me un processo via via ac
celerato: in questo Carr e 
Davies ragslungono, sia pu
re sulla base di premesse as
sai diverse, le conclusioni 
di alcuni fru i più attenti 
storici sovietici. . - . 

Fine della NEP e approva
zione del primo piano quin
quennale, insieme alla pri
ma, ancora contraddittoria, 
campagna per la collettiviz-
lazione dell'agricoltura fu-

i motivi principali del* 

la lotta contro l'ala buchari-
niana negli apparati diretti
vi del partito e dello stato 
sovietici. Questo aspetto, 
più politico e per tanti ver
si decisivo, dello scontro 
entra nel nuovo volume di 
Carr e Davies soltanto di 
riflesso: così come, del re
sto, le ultime e più dram
matiche fasi della battaglia 
contro l'opposizione unita 
del 1927. L'uno e l'altro 
momento, che si saldarono 
nella battaglia politica di 
quegli anni con un'incal
zante successione, senza 
quasi soluzione di continui
tà, si riflettono cioè nella 
esposizione degli studiosi 
britannici solo per quel tan
to che corrispose alle posi

zioni dei diversi gruppi (o 
delle diverse personalità) 
circa i problemi concreti che 
si accumularono di fronte 
ai dirigenti e alle masse so
vietiche in quegli anni di 
svolta: problemi di lavoro, 
occupazione, salari, investi

menti, commercio, crescente 
penuria di beni di consumo, 
progressiva eliminazione del 
restante capitale privato, 
prime misure di tessera
mento, esperienza inconsue
ta di una specie di economia 
di guerra in tempo di pa
ce. 

A parte la speciale archi
tettura di questa vasta ri
costruzione storica (per cui, 
come si è detto, gli aspetti 
più politici della lotta ver
ranno esaminati in un suc
cessivo volume) si avverte 
come gli autori abbiano in
contrato una difficoltà og
gettiva, che è tuttavia de
stinata a pesare da questo 
momento sempre più sulla 
analisi degli eventi: la cre
scente penuria della docu
mentazione di prima mano. 
Certo, per gli anni 1928 e 
'29 esistono ancora fonti 
piuttosto abbondanti, in una 
misura incomparabilmente 
maggiore di quanto non ac
cada per il successivo de
cennio; ma già certe lacune 
cominciano a farsi sentire. 

Il confronto 
del 1928 

Della lotta fra le due ali 
che facevano capo a Stalin 
e a. Bucharin — col pro
gressivo schierarsi in favore 
del primo di un buon nume
ro di trozehisti deportati — 
sono certo conosciuti non 
pochi aspetti: note sono, al
meno nelle linee essenzia
li, le posizioni che i due 
gruppi assunsero, le loro 
« piattaforme » programma
tiche e alcune loro argo
mentazioni polemiche. Nel
l'insieme tuttavia questo 
scontro, che pure è stato 
negli ultimi anni al centro 
di numerose analisi, è allo 
stato attuale delle cono
scenze più difficile da rico
struire nei suoi concreti 
meccanismi di quanto non 
lo sia il precedente conflit
to con i gruppi di Trozckij 
e Zinoviev. Nessuno — tan
to per fare l'esempio più 
cospicuo — è in grado di 
dire con esattezza quando si 
manifestarono, all'interno 
della maggioranza che ave
va sconfitto la corrente 
trozehista, le divergenze che 
dovevano trasformarsi in un 
conflitto vero e proprio du
rante i primi mesi del 
1928. 

Ciò è dovuto in parte al
le caratteristiche del tutto 
particolari di quella lotta, 
che rimase per l'essenziale 
chiusa negli- organismi più 
ristretti del partito e che 
venne portata a conoscenza 
di ambienti più vasti solo 
per via indiretta, attraverso 
scritti che esponevano i mo
tivi più profondi della con
tesa solo a chi era in grado 
di cogliere le sfumature del 
lisguaggio politico. Non è 
però questa l'unica ragione. 
I principali documenti dei 
dibattiti — almeno per 
quanto riguarda l'opposizio
ne — non sono pubblici nem
meno oggi. Per quanto scrit
ta con confessati intenti po
lemici, è bastata quindi ne
gli anni scorsi la monogra
fia dello storico sovietico 
Vaganov, dedicata a questo 
stesso argomento, per arric
chire, sia pure di poco, la 
nostra conoscenza in mate
ria: se non altro, infatti, le 
tesi degli oppositori vi era
no respinte si, ma anche 
analizzate, in modo un po' 
più accurato di quanto non 
si fosse mai fatto in passa
to (e ancora non si faccia 
di solito nella pubblicistica 
sovietica) sulla base di inac
cessibili fonti di archivio. Se 
un limite si può costatare 
anche nell'opera di Carr e 
Davies esso sta, almeno per 
il lettore che non sia gui
dato da un personale inte
resse di studio, in una certa 
difficoltà di collegare i mo
tivi più specifici dei diversi 

| dibattiti ai temi politici fon

damentali dello scontro. La 
stessa struttura dell'opera, 
cui l'autore è rimasto fede
le sin dai primissimi volu
mi, è in questo caso di un 
certo ostacolo per una più 
agevole esposizione: ogni te
ma particolare viene analiz
zato singolarmente nel suo 
sviluppo da un anno all'al
tro. I nessi non sempre ap
paiono chiari, se non quan
do l'autore è in grado di 
richiamarli direttamente al
la memoria. D'altra parte, 
era ben difficile concepire 
un diverso criterio esposi
tivo, volendo restare fedeli 
allo spirito ispiratore del
l'intera fatica dello studio
so, che era appunto la rico
struzione accurata e docu
mentata dei fatti e che re
sta il maggior pregio della 
intera opera. 

Proprio per queste sue 
doti essa è destinata a sti
molare l'esigenza di nuovi 
lavori di sintesi. C'è da au
gurarsi che essi possano ve
dere la luce. Ma è sin d'ora 
chiaro che nessun tentativo 
del genere potrà mai trascu
rare ciò che Carr ha fatto. 

Giuseppe Boffa 

Il documento programmatico dell'ente veneziano 

nuova 
Una linea che si richiama alla odierna dimensione di massa delle questioni culturali e all'antifascismo 
I « gruppi di lavoro» — Il valore dell'apporto del movimento democratico — \La necessità di respingere 
le pressioni di carattere corporativo attuando con fermezza la piattaforma approvata alla unanimità 

Gli approdi recenti cui è 
giunto, dopo tre mesi di la-
voro, il consiglio direttivo del
la nuova Biennale di Venezia 
sono abbastanza interessanti, 
sia che si guardi al fatto — 
che, ci pare, troppe posizioni 

di sterile polemica o di rivendi
cazione corporativa trascura
no — in sé rilevante, di un 
«iter» piuttosto spedito dei 
lavori, dopo i ritardi per anni 
frapposti alla democratizza
zione dell'ente, sia che si ten
ga d'occhio, soprattutto, che 
alla formulazione delle linee, 
indicative per il Piano qua-
driennale di massima e alla 
stessa nomina dei tre diretto
ri di -sezione, delle commis
sioni, dei gruppi di lavoro si 
è giunti, non solo con decisio
ne unanime, ma addirittura 
vanificando ogni tentativo di 
ancorare formulazione . del 
Piano e nomine ad accordi 
predisposti in seno alla mag
gioranza governativa. Sicché 
si può ben rilevare che certe 
nostre ferme opposizioni, allo 
inizio dell'attività del consi
glio direttivo, ad ogni forma 
di lottizzazione si sono poi 
rivelate non solo giuste, ma 
proficue per il successivo 
svolgimento dei lavori. • 

Non si è trattato, e non si 
tratta — come da gualche 
parte si vorrebbe far crede
re — di una posizione più 
o meno qualunquistica che 

tenderebbe a separare la cul
tura dalla volittca e ad esclu
dere dal discorso culturale i 
partiti politici; bensì di una 
battaglia perché la •• neces
saria autonomia dell'ente ve
neziano — non- sufficiente
mente garantita neppure dal 
nuovo statuto: e gioverà ri
cordare che proprio per tale 
insufficienza i nostri gruppi 
parlamentari si astennero 
nella votazione finale suua 
legge — sia-effettivamente la 
base sulla quale il glorioso 
istituto, minato sia dal perdu
rare di una regolamentazione 
statutaria di marca fascista. 
sia • dal costume di ancorare 
perfino le nomine dei com
missari e sottocommissari 
straordinari a giuochi di pote

re, o- di • sottogoverno, possa 
riprendere il proprio cammi
no con funzioni e ritmi ade
guati a quanto di nuovo si e 
manifestato nel campo della 
vita culturale, e delle lotte 
per una sua democratizzazio
ne, in questi ultimi anni. • • 

Che non si voglia separare 
la cultura dalla politica, ba
sta del resto a dimostrarlo 
tutta la linea ispiratrice, o, 
come si.suol dire, l'asse por
tante • del • documento • pro
grammatico, che storicamen
te si giustifica e prende avvio 
dalla constatazione di un qua
dro in continua evoluzione 
(anche se, logicamente, con-

Gli artisti per il 50° dell'Unità 
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Paolo Diara: « Non passeranno » 

In un telegramma al governo, ai partiti e ai sindacati 

Gli editori democratici per 
la riapertura del credito 

Le indicazioni emerse dal dibattilo delle comrrwskHii dopo il convegno di Rimini 

Sono già al lavoro le com
missioni insediate agli inizi 
di luglio dal comitato costi
tuito a conclusione del conve
gno di Rimini « per un'edito
ria democratica» (ne fanno 
parte gli editori Einaudi, Edi
trice Sindacale Italiana, Later
za, Feltrinelli, Edizioni della 
Lega per le autonomie locali, 
Bertani, Boringhieri, Coines, 
De Donato, Editori Riuniti, 
Ghiron, Guaraldi, Jaca Book, 
La Nuova Italia, Marsilio, 
Mazzotta, Savelli, Teti, Van
gelista e Zanichelli). Le pri
me riunioni hanno intanto 
messo a fuoco una serie di 
indicazioni capaci di costitui
re il punto di riferimento per 
l'azione più complessiva da 
portare avanti per la soluzio
ne dei problemi riguardanti, 
in particolare, l'approvvigiona
mento della carta e il credito, 
il circuito distributivo e com
merciale, la promozione al
ternativa, 

Sono questi i problemi di 
maggior rilievo che si pongo
no oggi nel settore soprattut
to per le iniziative editoriali 
che complessivamente si muo
vono su una prospettiva 
di rinnovamento e che inten
dono contrastare un processo 
di concentrazione assai este

so. Tale processo — come eb

be a osservare a Rimini il 
presidente della Regione Emi
lia-Romagna, Fanti — mira 
alla conquista dei centri di 
informazione e di program
mazione editoriale, ed è diret
to a soffocare il pluralismo 
di voci e il dibattito delle 
idee a per sostituirvi una uni
formità voluta dal principio 
della efficienza e dalla legge 
del mercato». N 

Le commissioni, o gruppi 
di lavoro, costituite dal comi
tato . degli ' editori democra
tici — che ha la sua sede 
presso la Regione Emilia • 
Romagna — hanno appunto 
dato avvio all'esame delle 
questioni più direttamente 
collegate alla lotta per supe
rare le difficoltà della situa
zione. In questo senso ha pre
so evidenza. la necessità di 
individuare o costruire forme 
nuove di vendita come condi
zione prima per produrre cer
ti tipi di libri; oppure l'esi
genza di Interventi capaci — di 
fronte al continuo rincaro del 
costo della carta (per la mas
sima parte determinato dal 
fatto che il nostro paese, in 
assenza di una seria politica 
agricola e forestale, Importa 
il 90 per cento della cellulo
sa) — di assicurare alle oa-

se editrici di minori dimensio
ni Io svolgimento della pro
pria attività. 

Questi alcuni soltanto dei 
problemi emersi dal lavoro 
svolto in questi giorni dalle 
commissioni e che ha anche 
toccato le questioni del cre
dito agevolato, della promo
zione alternativa, del rappor
to con le biblioteche pubbli
che. Anche la segreteria per
manente dei comitato (Edito
ri Riuniti, Feltrinelli, Einau
di, Guaraldi, Marsilio. Maz
zotta, Nuova Italia, Savelli) 
si è riunita nella sede della 
Regione nei giorni scorsi: ha 
confermato il proprio impe
gno a sviluppare le inizia
tive necessarie a tradurre sul 
piano operativo le indicazioni 
generali espresse dal conve
gno di Rimini (tra l'altro la 
elaborazione di un progetto 
di legge per l'editoria libra
ria) e, in un telegramma in
viato al governo, ai sindaca
ti . nazionali, alle segrete
rie dei partiti, ha preso po
sizione sui problemi del cre
dito. Nel telegramma si chie
de l'adozione di solleciti prov
vedimenti rivolti in primo 
luogo alla riapertura del cre
dito a tasso agevolato « privi
legiando piccoli • medi edlto-
ii 41 cultura». 

testato da destra) che «dà 
oggi alle questioni culturali 
una dimensione di massa e 
pone alla cultura e alle sue 
istituzioni la questione neces
sitante di una diversa funzio
ne edl>un diverse uso so
ciale». . •_ - -, 
• Affermazione squisitamente 

politica, dalla quale discendo
no immediatamente due or
dini di indirizzi: il-primo è 
quello — citiamo nuovamente 
dal documento programmati
co — della aricerca di un 
diverso rapporto con la socie-, 
ta, e particolarmente con tut-' 

,ti coloro — giovani e lavora
tori anzitutto — cui fino ad 
oggi la struttura sociale ha 
impedito di • costituirsi come 
pubblico» e di conseguenza 
«la modificazione profonda 
del rapporto mercantilistico 
tradizionale Jra pubblico ed 
opere, nel sejiso di un diverso 
uso sociale delle strutture 
culturali e degli eventi arti
stici, per contribuire alla più 
generale prospettiva demo
cratica di partecipazione po
polare» (e quindi i necessari 
collegamenti, o meglio «rap
porti organici, a livello na
zionale e internazionale, con 
i movimenti che portano in 
luce nuove tendenze critiche 
ed estetiche, con gli organi e 
i centri di produzione cultu
rale, con i sindacati, con gli 
istituti universitari e le scuo
le, con l'associazionismo di 
base»). • - - •, . • • • , . - • 
* Il secondo ordine di indi
rizzi è la «chiara e netta 
scelta antifascista» che la 
nuova Biennale intende ope
rare, e clie appare, del resto, 
una scelta non solo necessa
ria in relazione ai tentativi di 
ritorno della destra eversiva 
e di concezioni irrazionalisti
che del mondo, ma in relazio
ne al «superamento dei ca
ratteri settoriali, provinciali, 
diplomatici della vecchia 
Biennale» e all'impegno «per 
la rifondazione di un istituto 
di cultura a livello interna
zionale che voglia porsi in 
grado di partecipare critica
mente al dibattito artistico e 
civile in atto». Anche l'inten
zione, chiaramente espressa 
nel documento programmati
co, di esercitare uno sforzo 
innovatore «per acquisire la 
collaborazione di artisti e 
operatori culturali dei paesi 
esterni alla consueta ecume
ne artistica contemporanea 
(Europa, Nord-America, Giap
pone) nell'intento - di de
terminare stimoli fecondi a 
contatto con Ji valori 'perma
nenti delle antiche culture 
asiatiche, con le contestazioni 
rivoluzionarie dei paesi lati
no-americani, con la doman
da civile delle nuove comuni
tà statuali arabo-africane» è 
strettamente collegata alla 
scelta antifascista di cui di
cevamo. 

Collegamenti 
con la città 

Né paia in contrasto con 
tale apertura il richiamo, 
contenuto nel documento, ai 
collegamenti organici dell'en
te con la città di Venezia, 
con la terraferma veniziana, 
con la regione veneta. Si ri
corderanno a questo proposi
to le accese discussioni veri
ficatesi nel corso e della in
dagine conoscitiva posta in 
atto dal Senato e dello stesso 
dibattito parlamentare, e lo 
allarme che da certe perso
nalità della cultura, rimaste 
indifferenti ai problemi e alle 
trasformazioni reali prima in
dicate, e da parte di certe 
forze politiche, fu lanciato 
contro il rischio di una Bien
nale venetizzata e perciò stes
so provinciale. A tali ingiu
stificati allarmi risponde ora 
il documento programmatico 
che intreccia strettamente a 
un'apertura di reale interna
zionalismo «l'identificazione 
delle sedi operative dell'ente 
con spazi decentrati e com
presi in tutto l'ambito urba
no del comune di Venezia» 
e l'aassunzione dell'intero 
territorio regionale come pri
mo spazio necessario e spe
rimentale di attiviti e mani
festazioni, anche nella conce
zione di un rapporto reale fra 
Venezia e la sua regione, 
nell'ambito del quale la Bien
nale deve considerarsi strut
tura di servizio nell'operazio
ne globale di salvezza e vi
vificazione della città» (un 
tem-i, quest'ultimo, come è 
stato più volte rilevato, di 
reale e vivo interesse inter
nazionale). 

Va da sé che un indirizzo di 
politica culturale, qual è quel
lo qui sommariamente indica
to e che resulta certo più con
vincente dalla lettura integra
le del .documento program
matico, richiedeva e richiede 
come fondamentale e neces
sario il superamento della 
«identificazione di settori ca
nonicamente istituzionalizzati, 
l quali pretendano riassume
re, nell'astratta configurazio
ne di raggruppamenti di ge

neri artistici o di tecniche crea
tive più o meno giustificabi
li, le complesse mutevoli re
lazioni di campo che l'inven
zione continuamente ripropo
ne». E non è una novità per 
nessun intellettuale democra
tico — che riesca a superare 
un proprio modo d'essere cor
porativo — che il principio 
della interdisciplinarità ha 
animato ed anima da anni il 
dibattito in corso non solo nel 
campo delle attività culturali 
creative, ma anche in quello 
della ricerca e dell'istruzio
ne, della scuola e dell'uni
versità. 

A questo proposito, dobbia
mo pur dire che le nostre 
proposte erano molto più ra
dicali di quelle che si regi
strano nel documento pro
grammatico e che sono state 
dalia stampa ampiamente ri

ferite, anche se non sempre 
con precisione ed esattezza 
(sei aree d'intervento, con re
lative commissioni, raggrup
pate, sperimentalmente,. in 
tre settori o direzioni); ' ma 
ognuno si può rendere conto 
delle resistenze che un'ipote
si più radicale di quella poi 
definita nel documento avreb
be incontrato (e certi episodi, 
e soprattutto i commenti che 
li accompagnano, verificatisi 
dopo la designazione dei 
membri delle commissioni, lo 
confermano ampiamente): e 
non tanto per un'ancora trop
po diffusa concezione corpo
rativa dell'attività culturale, 
ma soprattutto perché la po
litica d'intervento pubblico 
nel campo delle attività e del
le istituzinoi culturali ha per 
decenni favorito tale conce
zione. Se, alla fine, abbiamo 
approvato la soluzione fina
le, ciò è dovuto in gran par
te alla netta e chiara dichia
razione del valore sperimen
tale della ripartizione e del
l'organizzazione generale del
le «aree d'intervento» e dei 
«grandi settori». Come reci
ta il documento programma
tico: «Assumendo siffatto 
metodo di approccio interdi
sciplinare e progettuale come 
lo strumento più adeguato per 
costruire un'organizzazione 
operativa di tipo nuovo, capa
ce di intervenire dialettica
mente nella realtà culturale, 
la Biennale di Venezia inten
de affrontare nei termini più 
articolati e flessibili la real
tà dell'operare artistico con
temporaneo, riservandosi ogni 
modificazione strumentale 
che l'esperienza possa succes
sivamente consigliare, in ri
ferimento alla problematica 
e alle esperienze di nuovi mo
di di produrre e delle nuove 
esigenze sociali della produ
zione». , . 

E' del resto sulla base di 
questa affermazione che la 
nuova Biennale propone l'in
novazione più interessante, di
rei più essenziale, che si può 
considerare il momento de
mocratico che qualifica l'in
tero operare della istituzione 
veneziana: il «Gruppo per
manente di lavoro» — com
posto da consiglieri ed esper
ti e organizzato da un coor
dinatore tecnico —, cui è af
fidato il compito di astabili
re e mantenere rapporti con
tinuativi ed organici, a livello 
nazionale e internazionale, 
con i movimenti che portano 
nuove tendenze critiche ed 
estetiche, con gli organi e i 
centri di produzione cultura
le. con i sindacati, con gli 
istituti universitari e le scuo
le. con l'associazionismo di 
base»; di organizzare an
nualmente uno o più conve
gni di cui tutte queste forze 
culturali - saranno protagoni
ste e a conclusione delle gua
ti dovranno emergere la linea 
e i temi politico-culturali, su 
cui verrà impostata l'intera 
attività della Biennale duran
te l'anno e fino alla scadenza 
dei successivi convegni. «Il 
consiglio direttivo identifica 
al riguardo una tematizzazio-

ne generale, intorno alla qua
le potrà utilmente esercitarsi 
il dibattito dei convegni in
ternazionali. Questa tematiz-
zazione si riferisce alle gran
di questioni delle trasforma
zioni strutturali della città 
contemporànea in rapporto al 
territorio e all'incidenza in 
essa • dei mezzi espressivi e 
dei mezzi di comunicazione 
di massa, considerati alla lu
ce delle nuove istanze cultu
rali e del processo di libera
zione dai condizionamenti 
mercantili e di potere, e in 
funzione della libera creativi
tà e dell'organizzazione del 
lavoro, sul terreno sul quale 
avviene a livelli più acuti e 
significativi lo scontro so
ciale ». 

Importante 
innovazione 

L'importanza di questa in
novazione ' non sfuggirà in 
particolare a quanti hanno se
guito l'organizzazione e i di
battiti delle «Giornate del ci
nema », che, in un momento 
di piena crisi della Biennale 
tradizionale, hanno offerto un 
primo originale campione di 
diverso intervento culturale, 
e al termine delle quali fu va
rato un documento in cui si 
auspicava una iniziativa del 
genere. (Ciò va detto anche 
per rinfrescare le idee ad al
cuni commentatori che erano 
stati fra i più ostinati soste
nitori dell'iniziativa, e che 
ora, di fronte al documento 
programmatico che la acco
glie, rivendicano a piena vo
ce le strutture della vecchia 
Biennale e del vecchio tipo 
di esperto da scegliere sulla 
base dei valori dèi mercato). 

Ma la svolta innovativa che 
si intende operare nella vita 
della Biennale sarebbe vana, 
se non si prevedessero altri 
tipi di intervento, indicati con 
chiarezza nel documento pro
grammatico. Si è tanto par
lato, in questi anni, della in
dissolubilità del rapporto cul
tura-scuola e del peso che 
sulla cultura • e suùa scuòla 
stessa esercitano i mezzi di 
informazione. D'altra parte, i 
momenti • istituzionali della 
nuova Biennale previsti dal
l'articolo 1 della legge 438 
(cioè la documentazione, la 

.conoscenza, la critica, ta spe
rimentazione) non potrebbero 
porsi in essere, ove l'Ente non 
dedicasse ai rapporti con la 
scuola e ai problemi e alle 
tecniche dell'informazione la 
attenzione necessaria. Ecco 
le ragioni di fondo della isti
tuzione di altri due «gruppi 
di lavoro» (anch'essi compo
sti da consiglieri ed esperti e 
con coordinatore tecnico) per 
rendere effettiva la nuova ar
ticolazione dell'ente. Si può 
aggiungere, del resto, che 
senza i tre gruppi di lavoro 
suddetti non avrebbe senso 
neppure il riassetto, rinnova
mento e rilancio dell'Archivio 

In tutto il mondo con meno di 14 anni di età 

Costretti a lavorare 
43 milioni di bambini 

Almeno un decimo ha iniziato a sei anni 
' • ' • " • PARIGI, 22. * 

Nel mondo sono almeno quarantatre milioni i bambini, di 
meno di quattordici anni d'età, che lavorano. La loro condi
zione è descritta nell'ultimo numero della rivista mensile 
Nations solidaires. «In certi paesi, un bambino su dieci lavo
ra fin dall'età di sei anni. U numero dei bambini e degli 
adolescenti, che nel 1950 non superava il miliardo, raggiun
geva già il miliardo e settecento milioni nel 1970 e potrebbe 
superare i due miliardi e ottocento milioni alla fine di que
sto decennio. Milioni di bambini non hanno mai messo piede 
a scuola. Solo la metà dei ragazzi e delle ragazze, nei paesi 
in via di sviluppo, continua a ricevere un'istruzione dopo aver 
superato gli undici o i dodici anni». 

« Un'inchiesta condotta nel 1965 nella zona industriale dì 
un paese asiatico e riguardante le fabbriche con più di dieci 
operai — prosegue Nations solidaires — ha rivelato che i 
bambini, soprattutto le fanciulle, costituivano una parte ri
levante della manodopera. Per uno stipendio irrisorio, bam
bini, a volta dell'età di sei anni appena .lavorano da otto a 
quattordici ore al giorno, sette giorni alla settimana». 

La grande industria, relativamente moderna, è il settore 
in cui i bambini sono meno comunemente impiegati; li si in
contra più frequentemente in piccole fabbriche, che produco
no in condizioni precarie, nell'artigianato, nelle attività a do
micilio, nel commercio al dettaglio, gli alberghi, i ristoranti, 
i servizi, le attività esercitate sulla pubblica piazza. Ma è nel
l'agricoltura che sono di gran lunga più numerosi i bambi
ni che lavorano. 

storico della Biennale: che 
non solo sono espressamente 
previsti dalla nuova legge, 
ma che potranno mettere a 
disposizione, finalmente, degli 
studiosi, dei giovani, di più 
larghe masse di utenti in-
somìna, un materiale prezio-
so, che la conduzione festiva
liera della vecchia Biennale 
aveva, per così dire, immo
bilizzato. 

Attraverso un pieno funzio
namento di tali gruppi di la
voro e strumenti tecnici, as
sumeranno più forza i citati 
convegni internazionali, tra
mite la « programmazione, 
classificazione e trattamento 
delle informazioni provenien
ti dal complesso delle attivi
tà del gruppo permanente de
legato a dar vita ai convegni 
internazionali». Infatti, se lo 
Archivio avrà in questo sen
so un compito specifico, sarà 
necessario, a renderlo effet
tivo, un intreccio interrelati-
vo dei vari organismi. 

Così potremo avere, per 
quanto riguarda i momenti 
della conoscenza e della cri
tica, quelle «rassegne-con
fronto », di cui parla nella sua 
parte finale il documento pro
grammatico, che dovranno 
articolarsi « nella intera città 
di Venezia, nelle isole e nel 
suo territorio di terraferma, 
dove l'Ente imposterà con i 
centri sociali esistenti, le or
ganizzazioni culturali, i consi
gli di quartiere e di fabbrica, 
un rapporto creativo organico 
in una logica di decentra
mento ». 

Un documento, nel suo 
complesso dunque, largamen
te positivo: nella cui stesu
ra si avverte la presenza non 
solo degli aspetti positivi della 
« contestazione culturale », 
che la Biennale subì in modo 
specifico, ma di quanto dt 
più vivo il movimento demo
cratico è venuto sperimentan
do in questi anni (particolar
mente significativa, ci sem
bra, è stata l'azione dei rap
presentanti delle • confedera
zioni sindacali, che, fra l'al
tro, ha evitato in larga parte 
che le pressioni corporative 
potessero trovare spazio pri-

; vilegiato nel contesto che ab- -
biamo illustrato). 

Ora non poche domande si 
pongono: anzitutto per quanto 
riguarda una prima speri-
mentazione che si dovrebbe 
tentare nell'autunno • prossi
mo: se si tiene conto che il 
nuovo consiglio direttivo ha 
dovuto in un arco di tempo 
non lungo rimettere in piedi 
le strutture di un ente che 
non esisteva più che di nome, 
che difficile appare il reperi-

• mento di nuove aree, di spazi 
in cui operare, che la situa
zione dell'Archivio storico è 
drammatica, come risulta da 
una particolareggiata e pre-
ziosa relazione del suo con
servatore. ci pare che tutto 

-si debba fare fuorché com-
. promettere con iniziative rab
berciate il rigore dell'impo
stazione programmatica: un 
convegno internazionale sullo 
stato attuale, sul documento, 
sugli sviluppi del lavoro — 
quale, del resto, da tempo 
richiedono insistentemente i 
lavoratori dell'Ente — pò-
trebb'essere una prima ra
gionevole ipotesi. Oppure una 
apertura di tipo direttamente 
apolitico», una sorta di ras
segna delle forze culturali al
le quali per anni i regimi fa
scisti operanti nei rispettivi 
paesi hanno vietato ta parte
cipazione alle manifestazioni 
della Biennale. O un primo 
campione di .arassegna-con
fronto»? 

La decisione non è di po
co momento: perché da tin 
approdo negativo potrebbero 
ulteriormente prender forza 
gli attacchi di tipo corporati
vo che già — abbiamo visto 
— si stanno manifestando e 
che fanno pensare a pressio
ni di varia tendenza e colo
re che non lasceranno nulla 
di intentato per ripristinare 
la vecchia Biennale festiva
liera. Per quanto ci riguar
da, ci batteremo lealmente 
perché sia applicato il pro
gramma approvato all'unani
mità, ritenendo questo l'unico 
punto di riferimento reale. Di 
fronte a qualsiasi tentativo di 
tornare indietro, di «deroga
re*, anche provvisoriamente, 
daremo, coerentemente, bat
taglia. 

Adriano Seroni 
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